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CORSI E RICORSI NELLA STORIA DEL PENSIERO. 
Nota 


del prof. Aponro FaGGI 


È stato più volte oggetto d'ammirazione che certe idee scienti- 
fiche moderne molto importanti, le quali sembrano non potersi ri- 
cavare se non da uno studio lungo e paziente della natura, si tro- 
vino già enunciate dagli antichi filosofi. 

Qualcuno ha, p. e., creduto di ravvisare nell’#7re00r del vecchio 
Anassimandro, cioè in quella sua materia indeterminata da cui il 
mondo deriverebbe, la nebulosa del Kant e del Laplace; in Anas- 
simandro stesso altri ha veduto un precursore di Darwin e del 
trasformismo per quel suo detto che l’uomo derivi da animali di 
specie diversa, più precisamente dai pesci (#5 @Z4o0ed0v lor è 
@vdowrros éyevvijdy). Così in Empedocle che immaginava gli or- 
ganismi viventi non ereati tutti di un pezzo, ma prodotti dagli ac- 
cozzi fortuiti di membra vaganti nello spazio, fra i quali accozzi 
e incontri quelli che risultano adatti alla vita rimangono, o per 
dir meglio si conservano e si moltiplicano, gli altri come mostri 
sono tolti di mezzo e distrutti, in Empedocle si può ritrovare il 
primo germe della teoria darwiniana della selezione naturale e 
della lotta per l’esistenza; in Democrito poi il grande concetto 
degli atomi e della teoria meccanica dell’universo. 

Lo Stallo nel suo ben noto libro “La materia e la fisica mo- 
derna , trova un’anticipazione del concetto fisico moderno di sistema 
‘conservativo in Epicuro e quindi nei versi di Lucrezio 17, 303-307: 


Nec rerum summam commutare ulla potest vis: 

Nam neque quo possit genus ullum materiai 
Effugere ex omni quiequam est extra, neque in omne 
Unde coorta queat nova vis irrumpere et omnem 
Naturam rerum mutare et vertere motus, 
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dove è detto in sostanza che non vi ha luogo, di là dell'universo, 
in cui o da cui la materia e il movimento potrebbero metter capo 
o derivare; il quale argomento fu poi ripetuto dal Leibniz. 

E la disputa fra il Cartesio e il Leibniz sull’ essenza della ma- 
teria non è la riproduzione di quella fra Platone ed Aristotele 
sullo stesso argomento? Poichè anche Platone riduceva da ultimo 
il mondo materiale ossia il mondo dei corpi alla sola estensione; 
ed Aristotele invece negava come il Leibniz che l’essenza del corpo 
stesse unicamente nella figura, nell’estensione e nello spazio; e la 
riponeva come il Leibniz nelle sue potenze (draue:s) e nel suo 
agire (#0ya). — Come nota il Wurtz nel suo libro sulla teoria 
atomica, la teoria contemporanea di William Thomson degli atomi- 
vortici non è che una riproduzione di quella di Cartesio. 

Il verificarsi dunque di questi ritorni nella storia del pensiero 
scientifico e il ritrovare spesso in antichi pensatori ciò che par 
frutto di difficili ricerche ed analisi moderne o contemporanee, è 
stato spesso oggetto di maraviglia e di stupore; ma riflettendo un 
po’, si vede che ci sarebbe piuttosto da maravigliarsi del contrario, 
se cioè queste divinazioni o anticipazioni non si riscontrassero come 
effettivamente si riscontrano. Poichè esse si riferiscono non a ve- 
rità sperimentali o a leggi particolari di natura, ma a concetti 0 
prinefpi generali; e quanto a questi si può dire che il pensiero non 
ha fatto che correre e ricorrere per un certo numero d’idee. In 
altri termini, mentre le verità sperimentali sono di numero infinito, 
le posizioni logiche, che il pensiero può assumere rispetto a pro- 
blemi non capaci di una soluzione definitiva da parte della espe- 
rienza, sono necessariamente determinate di numero, e appare 
quindi che il pensiero passi da questa a quella per ritornar da 
quella a questa percorrendo come dei cicli periodici. Onde il Wurtz 
osserva che quando si tratta dell’eterno e forse insolubile problema 
della materia, lo spirito umano sembra girare in un cerchio, perchè 
le stesse idee si perpetuano attraverso le età e si ripresentano sotto 
forme ringiovanite. E quello che il Wurtz dice del problema della 
materia si potrebbe ugualmente dire dell’origne degli organismi, 
dell’origine dell'anima ece. ecc., di tutti insomma quelli che il Du- 
bois Reymond chiamò enigmi del mondo. 

Molte di queste idee si possono effettivamente stabilire così per 
via logica come per via empirica. Il principio della conservazione della 
massa si può stabilire per via sperimentale, facendo, ad esempio, eva- 
porare un centimetro cubo d’acqua, e mostrando che il vapore acqueo 
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ha lo stesso peso dell’acqua fatta evaporare; ma si può stabilire anche 
per via logica, come fecero Epicuro o Lucrezio, deducendolo dal con- 
cetto di causalità naturale. Se ogni effetto ha la sua causa, vuol 
dire che dal nulla nulla si fa, ex nililo nihil fit; e se dal nulla 
nulla si fa, è chiaro che la materia non si può nè creare nè distrug- 
gere, ossia la massa nel mondo si conserva. Il concetto della tras- 
formazione della specie può esser suggerito, come avvenne al 
Lamark e al Darwin, dall’osservazione scientifica, ma può anche 
esser raggiunto per via di ragione. Anassimandro ha infatti ragio- 
nato così: Il capostipite della razza umana non può aver avuto 
nascita sulla terra in forma d’uomo, perchè l’uomo è il solo essere 
che ha bisogno di un lungo periodo di allevamento, onde lasciato 
a sè solo non potrebbe mai sopravvivere (@ovov dé 70r dr3oorrov 
morvygoviov delodar rrImviosws diò xaè sar’ doyos odx dw rrore 
toroiror via diacm9va); i capostipiti della razza umana deb- 
bono esser dunque venuti da un’altra specie. Così l'opinione di 
Anassimandro sull’origine pelasgica degli animali, che trovò più 
tardi la sua tipica espressione nella tesi: “ omne vivum ex aqua , 
è, come riferisce il Gomperz, sempre più confermata dalla paleon- 
tologia: ma la fanghiglia marina potè apparire all’antico filosofo 
greco qual matrice degli esseri organici per la semplice considera- 
zione logica, che sulla spiaggia del mare si trovano meglio insieme 
i tre grandi fattori della vita, l’acqua, l’aria, la terra coi suoi ele- 
menti nutritizi. 

La teoria atomica poteva esser ricavata per via empirica, come 
fece il Dalton, dalla legge delle proporzioni fisse e da quella delle 
proporzioni multiple; ma poteva anche esser ricavata per via di 
ragionamento, come fece Democrito, cui premeva di spiegare il 
divenire delle cose da una parte, la costanza e permanenza del- 
l’essere dall’altra, sulla base di quei concetti fisici che logicamente 
si svolgono nella filosofia presocratica. 

Abbiamo detto che le verità sperimentali possono essere infinite 
e sempre muove, mentre per ciò che riguarda i principi generali 
del mondo e della natura il pensiero non ha fatto che ripetersi, 
movendosi in un certo numero ristretto d’idee fondamentali. Ciò 
prova, a mio avviso, che queste idee sono di origine principalmente 
subjettiva, sono cioè un'applicazione di forme proprie del pensiero, 
che perciò debbono esser sempre necessariamente quelle; in altri 
termini questi principi generali non sono verità di fatto, verità 
sperimentali, ma punti di veduta del pensiero e posizioni logiche 
di esso. 
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Tant'è vero che essi non possono mai stabilirsi col pieno suf- 
fragio dell’esperienza, da cui non ricevono col progresso del tempo 
che una conferma parziale o condizionata. La legge della conserva- 
zione dell’energia ha, p. e., sempre avuto contro di sè la teoria 
della libertà umana o del libero arbitrio, senza contare che ci vuole 
un certo sforzo per estenderla senza eccezione dal mondo fisico al 
mondo organico; il trasformismo darwiniano incontra tutt'oggi seri 
oppositori nel campo scientifico in quelli che affermano la costanza 
e la stabilità delle specie: la teoria atomica non ha mai potuto de- 
bellare completamente la teoria della materia continua e dello 
spazio pieno, come la teoria meccanica non ha mai potuto ridurre 
del tutto al silenzio la teoria dinamica o energetica. Onde è facile 
passare da ciascuna di queste idee alla sua opposta; anzi pare che 
quando un’idea ha regnato per un certo tempo e ha dato tutto quello 
che poteva dare, essa debba fatalmente cedere il posto all’idea av- 
versaria, determinando così quelle che soglionsi chiamare crisi nella 
storia del pensiero. 

La storia della filosofia è dunque il campo in cui meglio si ap- 
plica la teoria del Vico dei corsi e ricorsi. Ma allora nella storia 


«della filosofia non e’ è progresso, e il pensiero è condannato irrepa- 


rabilmente a ripetersi? Ecco, io credo che il progresso nella storia 


«della filosofia non possa meglio figurarsi che coll’immagine d’una 


spirale, che in certo qual modo si ripete e ritorna su sè stessa, ma 
in pari tempo progredisce e s’innalza. Infatti se il pensiero si ri- 
piega, per così dire, sopra di sè, e le medesime posizioni logiche 
si ripetono periodicamente nella storia, ciascuno di questi ripie- 
gamenti o ritorni, ciascuna di queste ripetizioni contiene qualche 
cosa di più delle precedenti, rappresenta cioè uno stadio più maturo 
del pensiero e una messe più ricca di osservazioni scientifiche. 
Basta paragonare la polemica fra Platone ed Aristotele sull’es- 
senza della materia con quella tra Cartesio e Leibniz, il mecca- 
nismo di Democrito con quello di Helmholtz o di Dubois Reymond, 
la teoria degli atomi-vortici di Cartesio con quella di William 
Thomson. % 

Vi è dunque un progresso nel pensiero filosofico, benchè non in 
linea retta. Ma qui da ultimo si presenta un’obbiezione a cui debbo 
rispondere. Questi ritorni, queste ripetizioni nella storia del pensiero 
umano si verificano solo perchè egli si ostina nella risoluzione di pro- 
blemi insolubili, di quelli che appunto perciò furon chiamati enigmi 
del mondo. Non ha insegnato il moderno positivismo di Augusto 
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Comte ad eseludere ogni infruttuosa ricerca intorno alle origini del 
mondo, della materia, della vita e dell'anima? Sì; ma il positivismo 
stesso non è rimasto fedele al suo compito, e quei problemi cacciati 
dalla porta sono rientrati dalla finestra. L'uomo non sa esimersi dal 
dare una qualunque risposta a queste domande che non possono fare 
a meno di presentarglisi, perchè sono portate dalla costituzione stessa 
del suo spirito, cui ragionamento di filosofo o di scienziato non 
potrà mai cangiare. 

Aggiungiamo che il positivismo stesso, in quanto veduta siste- 
matica, non è un puro e genuino frutto dell’esperienza scientifica 
ma una posizione logica del pensiero; e come tale soggetto a pe- 
riodi ed a crisi al pari di tutte le altre. 


